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Una gran perdita ha fatto Roma il di 20 di luglio di que- 
st'anno 1803 con la morte dì Monsignor Giovanni Sottovia, se- 
gretario delle lettere latine della Santità di N. S. TP. Tio IX, e 
Canonico della Basilica Liberiana. Dotato com' egli era , di 
pronto ingegno e di tenace memoria, fornito a dovizia di sacro 
dottrina ed erudizione acquistatasi con lunghi studii, e oltre a 
ciò uomo di antica fede, di salde massime, di squisito giudizio 
nel discernero il vero ed il buono , e di costante fermezza nel 
mantenerlo e difenderlo, poteva senza dubbio nella fresca età, 
in cui era , continuare per assai degli anni a rendere impor- 
tanti servigi alla Religione e alla Sede Apostolica , che l'ima 
c l'altra del pari gli stavano teneramente a cuore. Ma piacque 
a Dio privarcene, quando maggiore pareva il bisogno di aver- 
lo in queste vicende di ìnnpi iiiii'Hi'issimi; e a noi non rimane, 
se non che venerare profondamente gl'imperscrutabili consigli 
della divina previdenza, e prendere animo all'esempio altrui e 
confortarci a sostenere alacremente ogni fatica in difesa della 
Chiesa. E a ciò forse potranno giovare non poco queste bricvi 
memorie della vita e dei fatti di monsignor Sottovia. 

Nacque egli in Roma il di 7 di settembre del 1819, primo- 
genito di undici tra fratelli e sorelle. Andrea suo padre, forni- 
to a sufficienza di beni di fortuna, fu uomo d'incorrotti costu- 
mi e di non ordinaria pietà; e di pari virtù era Angela Sciarra 
sua moglie, donna modesta, e pia, e tutta intenta al buon al- 
levamento de'figliuoli. 
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Dall'esempio dunque c dalla viva voce di cosi savi genitori 
prese Giovanni il primo indirizzo allo virtù cristiano. Uscito di 
puerizia, tutto il suo ricrearsi era il fare altarini, ornare sacre 
immagini, e imitare le funzioni della Chiesa, invitando le so- 
relle e i fratelli minori ad assistervi : e ciò con un fare sì da 
vero, che ben si poteva presagire fin d' allora lo stato eccle- 
siastico, a cui indi a pochi anni si appigliò vestendo l'abito 
clericale. In età di otto in nove anni fu mandato alle scuole del 
Collegio Romano, cil ivi cominciò i suoi studii dall'infima classe 
della grammatica, e li prosegui sino a compiuto il corso della 
sacra teologia, nella quale , come pure nella filosofìa, fu gra- 
duato dottoro. Ad un ingegno pronto e svegliato accoppiò 
sempre un' esattissima ililigea/.a, ed una costìuite ostinazione 
di fatica, Fin dai primi anni fu trovato spesso dalla madre a 
notte avanzata chiuso nella cornerà c in atto di leggere e scri- 
vere, e in questo solo dovette ella più volte usare di tutta la 
sua autorità per ispegnergli il lume e per torgli di mano i libri. 
Quasi in tutte le scuole primeggiò fra gli altri per eccellenza 
d'ingegno e applicazione di studio; e sul finire dell'anno ne 
riportò tino e più premii. 

Con eguale fervore venne pure crescendo con rapidi avan- 
zamenti nella divozione c pietà. l!ra assiduo in tutti gli eser- 
cizi nti'Uf Congregazioni Mariane, e nella frequenza dei santi 
sacramenti; e, come leggesi in varie noto del Collegio Roma- 
no, riguardavasi come uno dei giovani più composti ed esem- 
plari. Nelle feste poi, mas-iiiiaineiite dacché si vestì da eteri- 
co, assisteva alle sacre funzioni nella Chiesa Nuova, che gli 
fu sempre carissima per la singoiar divozione che professava 
all'apostolo di Roma S. Filippo Neri. 

Terminato il corso della Teologia nel Collegio Romano e 
onorato con amplissime lodi dai Padri Francesco Manera, Gio- 
vanni Perrone, e Francesco Saverio Patrizi, l'I) stati suoi let- 

(1) BibIgi* qui itrorire la i™u lra iivSanEi rlus ilio ri tritio , «inu> Prctollo desìi 

"iu.lii, li !'. l'ntrai. Ilio 1J Jaruumi KM. H. !>. lunim.'H. Sovlrm |-Ht *l,i.Lis L]lli'r;i"';!J1 
i ii[;i 1;ml,'l' i'ejìhì.l |, L ,K'il^L h mi i:-. i; :: i.ll:- L-ìll-, .Luln-, iulì ,--mi 1:\i\'li' am- 
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tori, si ordinò sacerdote ai 24 di settembre del 1842, e passò 
nell'Università della Sapienza a studiarvi ragion civile e cano- 
nica. Ivi pure die saggi u di elL-vato intelletto , e n' ebbe pvc- 
mio, e laurea di dottore. Intanto vacata nel 1846 una cattedra 
di teologia nel Collegio Urbano di Propaganda per la rinunzia 
del Canonico Graziosi, fu ad essa nominato il sacerdote Sotto- 
via , n l'anno appresso anche a'ia seconda , per l' assenza di 
Monsignor Simconi. Non è a dire con quanta diligenza egli si 
applicasse ad istruire que'giovani, de'quali presto si conciliò 
l'amore e la stima. Ne fanno fede lo pubbliche conclusioni, che 
fece sostenere a'suoi alunni per quattro anni di seguito, o lo 
sue medesime lezioni, che ha lasciato molto bene ordinate , e 
piene di soda dottrina C di rara erudizione. 

Quinci innanzi non fu la sua vita, so non una serie conti- 
nua di occupazioni e di fatiche gravissime, cho avrebbero ab- 
battuto più uomini, e fiaccate le complessioni più robuste. Ol- 
tre alle due scuole di dommatica, che tenne più anni nel Col- 
legio Urbano, fu pure nominato minutante della S. Congrega- 
zione di Propaganda , consultore della Visita , difensore dei 
matrimonii e delle professioni religioso nel tribunale del Vica- 
riato , professore onorario per assistere agli esami nel Semina- 
rio e Collegio dcil'ApolliniLre , segretario dell' Arciconfrater- 
nita della SS. Trinità dei Pellegrini, c socio dell'Accademia di 
Religione. Stante poi la fama della sua dottrina , e la spedi- 
tezza, che aveva, nel disbrigare qualunque aifare intricatissi- 
mo, era sposso consultato da varii Prelati e Cardinali, e richie- 
sto del suo voto sopra materie religiose, c polemiche. Il buon 
sacerdote non sapeva dinegarsi a veruno; e volentieri si ad- 
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domava straordinario fatiche per desiderio di compiacere agli 
altri c di promuovere il bene della Chiesa. Ne bastandogli di 
giorno il tempo che dovea alle suo cotidìanc occupazioni , ru- 
bava non poche volto gran parte al sonno nella notto con 
iscapito notabilissimo di sua eaiuto. 

Non mancava al medesimo tempo d'esercitarsi, quanto po- 
teva, nel sacro ministero, sia nelle scuole notturne, sia nelle 
chiese dove spesso andava ora a faT catechismi , ora ad udire 
lo confessioni dei fedeli. Principalmente nel tempo pasquale 
dm-ava immobile molto ore, anche di notte, per confessare la 
gente più rozza e povera nelle chiese della Paco, di S. Andrea 
della Valle, e di S. Apollinare. Una volta tra le altre torno a 
casa, passata già la mezza notte, e benché stanco e spossato , 
non. vollo prendere alcun ristoro nò cibo di sorto, c ciò per non 
privarsi della consolazione di celebrare il divin Sacrifizio la 
mattina seguente. 

A tutte queste incessanti fatiche si vuol aggiungere un* 
altra ancora maggiore, che senza interruzione delle altro preso 
a sostenere nel promuovere e difendere le cause di beatifica- 
zione e di canonizzazione de'Servi di Dio. Solamente nel 1854 
egli ebbe titolo di Procuratore e di Avvocato nella S. Congre- 
gazione dei Riti; o negli otto anni che sopravisso, propugnò e 
difese una moltitudine di cause, delle quali il solo novero met- 
terebbe paura ad ogni più laborioso scrittore. Basterà accen- 
narne alcune poche. Scrisse dunque sull'introduzione della cau- 
sa dei Martiri Coreani eTunchincsi, e di altri della Cina e del- 
l'Oceania; sull'eroicità dolio virtù delVen. Giovenale d'Ancina 
Vescovo diSaluzzo, del Ven. Leopoldo dello Gaiche france- 
scano, delVen. Ignazio Capizzi, delVen. Antonio Alonso Ber- 
mejo; sul martirio del Ven. Gabriele Pcrboyro sacerdote della 
Missione, sul martirio e sui miracoli del B. Giovanni Sarcan- 
der, sui miracoli della Ven. filaria filargarita Alacoque, e del 
Ven. Pietro Canisio della Compagnia di Gesù; scrisse in fine, 
ed ottenne l'approvazione del culto dei sei beati, oltre a molte 
altre scritture minori, e promosso efficacemente la Canonizza- 
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zinne dei ventisei Martìri Giapponesi. Sono lo sue difese più 
toato prolisse; non di vano parole, ma piene di argomenti, au- 
torità e testimonianze opportunissime all'intento. V'ha in esse 
non poche dissertazioni bellissime sopra vani punti di teologia 
dommatica, morale e ascetica, di storia ecclesiastica e civile, di 
arte medica e chirurgica, che unite insieme potrebbero formar 
più volumi. Maravigliosa tra le altre 6 la narrazione della guer- 
ra boemica di religione nella eausa del beato Sarcander , l' in- 
formazione sopra i varii Martiri della Corca e del Tunchino, e 
la prima difesa dei miracoli della Ven. Alacoque e delVen. Ca- 
rnaio. Lo stile latino è facile e piano, ma stretto e vibrato , e 
congiunto con certa amenità ed eleganza non così facile a tro- 
varsi iu somiglianti scritture. Certo è , che egli in questa ma- 
teria levò grido di uno do' migliori avvocati , e da ogni parte 
gli vennero suppliche , perchè prendesse a patrocinare nuove 
cause. 

Intanto passato a miglior vita monsignor Domenico Fio- 
ramonti, la Santità di N. S. Papa Pio IX, che in più occasioni 
avea conosciuto i rari talenti e gli alti pregi del Professor 
Sottovia, si compiacque sostituirlo in luogo del defonto, nomi- 
nandolo alli fi di gennaio del 1862 con viglietto della Segrete- 
ria di Stato Segretario delle lettere latine e suo Cameriere se- 
greto, e poco appresso conferendogli il canonicato nella Basi- 
lica Liberiana. Prese il nuovo carico monsignor Sottovia con 
quell'ardore, con cui sempre soleva; e lieto di poter servire più 
da presso alla S. Sede, tutto sì diò a compiere con diligenza e 
sollecitudine le obligazioni del suo ministero. N6 gli mancò oc- 
casione di mostrar la sua perizia e speditezza, scrivendo una 
gran quantità di lettere in risposta ai vescovi, che mandavano 
al S. Padre da ogni parte del mondo i loro indirizzi, e nelcon- 
chiudcro molti affari, cho poi gli recarono venendo in gran co- 
pia a Roma per la solenne Canonizzazione. 

Ma la sua sanità era già logora e guasta per le passate fa- 
tiche. Tranne due soli viaggi, ch'egli fece, l'uno nell'ottobre 
del 1855 a Napoli, e l'altro nel 1857 fino a Vienna, non volle 
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mai prendersi un diporto, uno svago , una ricreazione di che 
aveva estremo bisogno : c così la natura oppressa da sì grave 
peso, gli venne meno nel più forte dell'età. Comincio a trava- 
gliarlo un umore come di podagra, che, spessii risalendo al capo 
gli cagionava sfinimenti mortali. Molti modici usarono ogni 
arte e industria per ripararvi; ma tutto fa vano, e a nulla gio- 
vò, se non forse a prolungargli stentatamente la vita per oltre 
ad un anno. Finche potè reggersi in piedi, si consolò col diviu 
H;uinri(v.o: poi si communi'.-" ad una linosa, chi', per iaroità avu- 
tane gli ai celebrava nella stanza: sol dispiacevngli di non po- 
ter servire a Sua Santità; nel rimanente era rasscgnatissimo ai 
divini voleri. In fine ricevuti più volte con tenera divozione 
gli ultimi Sacramenti con la morte de' giusti passo tranquilla- 
mente di questa vita, come abbiam detto il dì 20 di luglio del 
1863, contando di età soli quarantatre anni. Furongli celebrate 
le esequie funerali nella Chiesa di S. Lorenzo in Damaso; e le 
mortali sue spoglie portate poi nella sepoltura canonicale di 
S. Mari» Maggioro. 

Fu Monsignor Sottovia di temperamento ardente e bilioso, 
che sapeva contenere per virtù entro i limiti del convenevole, 
e qualche volta allentare opportunamente por zelo, ove tratta- 
vasi di difendere la verità e la giustizia. Niente avido di plau- 
so e di lode, molto mono di onori e dignità, si tenea pago di 
una vita modesta, ritirata, operando unicamente per rotto fino 
e sperandone mercè c guiderdono da Dio , non dagli uomini. 
Fu nemico aperto dell'adulazione, e spregiatore magnanimo di 
ogni umano riguardo. Richiesto e consultato del suo parere , 
diceva francamente e secondo coscienza ciò che sentiva, quan- 
tunque sapesse dover le sue parole riuscir poco accette a chi 
le udiva. Quindi nè speranza, ne timore, né grado, ne amicizia 
potevano disviargli la mente e l'animo dal retto giudicare ed 

Portava caldissimo affetto alla Religione e alla'Sede Apo- 
stolica; e ne die prova in più occasioni. Nel 1851 furono con- 
dannate le perverse dottrine , che il Piemontese Professore 
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Nuytz aveva a larga mano seminato nelle sue Istituzioni onci 
trattati di diritto ecclesiastico. Anzi che sottomettersi alle de- 
cisioni della CMesa, amò meglio l'autore per sua mala ventu- 
ra ribadire gli errori e scagliarsi contro il Breve di condanna, 
benché sotto aspetto c colore di buon cattolico. Ma gli tras- 
se dal volto la maschera il Professor Sottovia in una bella 
ed erudita dissertazione che lesse nell'Accademia di Heli- 

Maggior coraggio dimostrò nelT opporsi all'infelice Carlo 
Passagli», di cui deploriamo la prevaricazione. Aveva Monsi- 
gnor Sottovia avuta stretto famigliarità ed amicizia colPassa- 
glia , finché visse in Religione , e dirò anche alcuni mesi ap- 
presso, ingannato, come soleva dire, dalle molte bugie, con 
cui quello scaltro seppe in su le prime inorpellare la sua defe- 
zione. Ma non durò molto l'inganno: perocché avendo un gior- 
no udito da luì alcune proposizioni in materia politica, che non 
istavano bene in bocca ad un ecclesiastico , con tutta lealtà e 
franchezza glie le ricacciò in gola , protestando che da quel 
punto, rotto ogni legame d'amicizia, non avrebbe più che fare 
con lui. E come disse , cosi mantenne. Di 11 a qualche anno 
publicù il Passaglia il primo suo opuscolo, in cui tra molti av- 
volgimenti di termini e studiate oscurità di paralogismi pro- 
poneva alcune riforme contrarie alle costituzioni e ai canoni 
della Chiesa: e Monsignor Sottovia, colto il destro di una pu- 
blica disputa, che tenevasi in S. Apollinare , senza alcun rite- 
gno levò il primo la voce contro l'opuscolo , e mostrò lo scor- 
pione appiattato sotto la lastra, che altri non vedevano. 

Come in questi pochi, che di fuga' abbiamo aciTnui.it i, resi 
in molti altri casi, che non è qui luogo di riferire, segnalò i-gli 
il suo zelo per l'esaltazione e difesa della Chiesta cattolica, non 
badando ad incontrare perciò lo sdegno e l'astio dei tristi. 
Quindi crebbe sempre più in ìstimu e in riputazione tra i buo- 
ni; e molti illustri prrsonaLrgi nostrali e forestieri avean caris- 
simo di riconoscerlo e (li trattare con lui. 
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Finalmente benché egli fosse ugualmente amorevole con 
tutti, non astringeva però intrinsichezza e famigliarità se non 
con pochi , che rettamente pensassero al pari di lui; pronto a 
lasciarli e disconoscerli affatto, ove secondo le vicende dc'tem- 
pi mutassero, come avviene, principi! ed opinioni. 

Tal fu Monsignor Giovanni Sottovia, come abbiam potuto 
conoscere usando intimamente con lui. Visse poco qnanto agli 
anni, moltissimo quanto alle opere : che la vita deglruominì 
dabbene non si conta a misura di tempo, ma a ragione di fer- 
vore e di meriti. Fu la sua morte compianta universalmente da 
tutti: e piaccia a Dio, che questa brieve memoria delle sue vir- 
tù sia a noi, che il conoscemmo, di conforto nella perdita , q 
di stimolo all'imitazione. 
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Distrutti e abbandonali gl'idoli , deserto ed esecrato il loro cullo 
c i loro [empii, non può egli oggimai il nemico infernali! tenere involti 
eil oppressi i* Cristiani nelle auliche tenebre della idolatria; e perù a 
forviarli e a perderli propone loro io una apparenza vanamente lumi- 
nosa nuovi sentieri a percorrere, cercando persuadere die degli antichi 
migliori siano e più sicuri. Molli figliuoli della Chiesa (cosi il S. Marti - 
re (1) Cipriano), che si gloriavano d'essersi avvicinati alla luce celeste, 
e d'essersi felicemente sottraili alle tenebre oscure de! secolo, vengono 
|icr tal modo ingannevolmente travolti in altre tenebre non meno oscure 
e pericolose; e, quel che più è a dolere, disconoscono essi la miseria 
del proprio stalo, e mentre camminano "(Horror delle tenebre circon- 
dali si credono da splendidissima luce ». 

Vittima insieme ed esempi» di questa funesta illusione si addìmo- 
slrò in sul liiiire dello scorso anno il Piemontese Professore Kujlz 
™U;i risposta al lìreve IVinl ilici», in cui verniero condannale le dottrine 
che si contengono in due sue opere, cioè nelle istituzioni , o ilei Iral- 
lali di (brillo ecclesiastico. Nella prefazione di quell'opuscolo intitolato 
— Il Prof. Nuylz ai suoi concittadini — dopo aver menalo hiiinaiiw 
per l'iroso piglio, non che per la subitaneità del Breve, il quale, suo 
dello, renne fuori come un fulmine, icnsa essere preadulo da alcun 
awùo contro il consueto della Sede Apostolica, la quale usa di preve- 
nire il governo, ci fa sapere che in leggerlo rimase consolalo. I! perche, 
diflicilc era ad intendere, come un Cattolico potesse rimaner consolato 
alla lettura di un Breve, in cui vieti dello della sua dottrina, che ripro- 
duce gli errori già condannali dalla Chiesa , si fa tosto a rivelare il 

mistero soggi il agendo : (2) « Le proposizioni riferite nel breve mi 

provarono la mia innocenza. Imperocché le une sono si vere, che il 
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dire diversamente sarebbe impossibile ; U altri, o ipjiarteogoon 

soltanto olla verilìi slorica, senza toccare menomamente il dogma, o se 
col dogma hnnue qualche altittcìiza, versano sopra punii controversi 
non ancora deci» con giudizio deduttivo ; e so alcune ne riscon- 
trai, che a prima giunta doveano lare cattivo senso , queste 

erano totalmente contrarie al mio insegnamento, e non si presentavano 
con si sinistro colore, se non perchè riferendo nel Breve le mie parole, 
o si era tolto e Licinio quanto o precedeva o susseguiva, o si era 
aggiunta qualche parola, forse ad arte, c con somma mala fede di 
qualche tristo , che con inesatto elenco mandalo a Roma eccitò la 
pronunziata condanna ». 

Fu dunque la persuasione della propria innocenza, che riempien- 
dogli l'animo di conforto lo fece credere in dovere di rispondere. Ma 
d'onde etihc origine mai coleste sua persuasione ? Ei dice dalla lettura 
del Breve. Potrà egli dunque un Breve Pontificio, il quale condanna 
le proposizioni contenute in un libro come relativamente false, teme- 
rarie, scandalose, erronee, ingiuriose alla S. Sede, derogatorie de' suoi 
diritti, scismatiche, eretiche, sovversive dell'ecclesiastico reggimento, 
e della dottrina sancita in Trento , potrà egli un tal Breve generare 
nell'animo dello scrittore con la persuasione della propria innocenza 
la certezza di non aver errato ? No, non potrebbe produrre un effetto 
si stravagante ncll' animo d' un vero e sincero cattolico ; che questi 
(3) amante della verità divina, amante della Chiesa, amante del ror|H) 
di Cristo, niente antepone alla fede cattolica, non l'autorità di qualsi- 
voglia uomo, non il suo amore, non il suo ingegno, non la sua scienza, 
ma tutto ciò dispreizando , e saldo e stanile mantenendosi nella fede 
altro non vuol teucre, altro non vuol credere, se non quello che su 
essere sialo uni ve i-sal mente e sempre lenulo, e se talvolta avvenga 
che erri, pronto e docile si sottopone ai giudizii usciti da quella bocca, 
per cui In verità favella ni mortali. Può |ierò ben produrlo Beffammo 
di colui, che ubbia per idolo lo slato, c risoluto sia di difenderne gli 
alti, di secondarne i voleri u danno della Chiesa, e della Religione. 
— E che il Nuylz a questa classe a|i(>ìii'U']);:a, idiliasl;ni7a eliiart) :-i 
scorge dalle parole che aj^iiii^e iti sul line della diala prefazione (4): 
«La mira di chi provocò il breve era di volgere contro il governo, il 
quale commina nelle vie del progresso, la pubblica opinioni', ilare a 
credere, che quei priiui}>ii, dai quidi rs hl i prende le imwr, stimo ini'li- 
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giosi «1 empii, contrastare alla nazione il pacitico possesso di leggi lesici 
falle, e l'ottenimento ili ali re elie si credono vitine a l'arsi. Oca quando 
la patria c lo stalo sono interessati, qual è l'anima cosi abbietta che 
possa lacere ? « 

Conosciute per tal maniera le tendenze del nostro Autore, voi non 
istupirelc, o signori, se io vengo a dirvi, eli' ci non si mostra gran 
fatto tenero del Pontificio Primato, c cerca nelle sue opere di sminuir- 
ne in mille guise i diritti. Non voglio però abbiale a crederlo reo prima 
di averne iniesc le scuse. 

Udite pertanto, come si difendeda quella bruita imputazione (5): 
«Il breve papale dice affermarsi da me, che la dottrina, la quale dà 
ni Papa per lutto l' orbe una potestà piena, simile a quella di libero 
principe , ebbe prevalenza soltanto nel medio evo. Questo non è esatto. 
Io ho detto solamente , che vi sono due opinioni ; una che dà al Pupa 
potere meo largo, l'altra che lo dà pii'i ampio ; quest'ultima aver pre- 
valuto nel medio evo, l'altra aver prcvaluto nei primi tempi della Chie- 
sa, e prevalere di nuovo in oggi, ma senza che si sia fallo ritorno 
pieno ai limili dei primi tempi ». Ma piano un poco. Che voi , sìg. 
Nuytz, parlando dell'ampiezza del primato di giurisdizione abbiale delio 
esservi due opinioni, l'una più larga, l'altra più stretta, è ferissimo, 
Non si nega nel Breve Pontificio , noi negherà certamente ehi abbia 
letto quanto su tale argomento scriveste nella 4. a parte dei vostri trattali, 
al quarto articolo del terzo titolo. « Hac in quaestionc (voi dite in quel 
luogo) gravissima couOictus cxurgit. llli ,qui iufallibililatem l'onliliei 
neganl, eumque generali concilio subiiciuut, in Ime quoque parte erga 

eum minus liberali» se produnl Sed .ahi sunt erga Summum 

Ponlifieem liberaliores, qui libero principi eum comparantes, in universa 
ecclesia et universo in orbe facultalem ei concedimi agendi quidquid 
velit. Hunc ipsi habent veluti alterimi in lerris Dcum, loluiu orbai) 
dioecesis loco illi esse autumanl, patriarchìi*, ewHiiis, piiniales, nrdiie- 
piseopos, cpiscopos tamquam tolidem eins mandatarios considerant , 
quibus ipse niandalum ampliare, nuriuerc, cliam pi-orsu* adi mere pm 
lubitu valeal ; de omnibus ccclesiarnm rebus et iuribus eum disnoniTe 
posse ailirmant ». Non è però men vero, che voi affermiate quello ap- 
punto.che vi viene attribuito nel breve. Ecco le vostre parole; (G) «Haec 
doctrina ( quella cioè che voi chiamate più larga ) medio aevo et prac- 
vilnil, et ad actum dedueta fuit, et quaniumvis ea hodic ab omnibus 
2 
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non prolictur, lumen effeetng, qnos Stipe rio ribus: temporibus invcxil , 
udirne muncnt : idcsl Summus Pontile* in illius amplissimac |>oteslnlis 
possessi u ne fere adhuc versatnr, qupm, Illa doctrina iuvnnlc, ipso mi 
se traxit ». È dunque impossibili; richiamarlo iifduliliio : che In dotlri- 
na dì coloro, i quali lianno il Romano Pontefice il) conto di libero 
principe abbia avuto prevalenza nel medio ero, è affermazione useiLi 
|nn]ii in iliilln penna del Professore Gio. Nepoinuceno Xuvlz. Egli sles- 
so senza volerlo la riconosce per tale, scrivendo nella difesa : » Non 
dichiaro alcun principio, ma espongo solo fatti storici : dico che il fatto 
storico e veramente late , quitte lo ho rapportato, c elle la Sede di 
itoma nel condannare la mia proposizione non può cambiarla »; e poco 
dopo : « Si può domandare che cosa pensare sul punto di diritto ? 
Nel mio trattato io non l'ho deciso, ma lo decido ora, e mi metto dalla 
parte di coloro, che tengono dalla parte più stretta ». Bravissimo si- 
gnor professore ! Secondo voi il Romano Pontefice non ha giurisdizione 
ordinaria su i vescovi, non ù Vicario di Cristo sulla terra, non è in 
diritto d' esercitare un pieno e libero potere in qualsiasi parte della 
Chiesa. Secondo voi é un fallo storico, che non prima del medio evo 
i Romani Pontefici s'ingerirono nella amministrazione della Chiesa; 
è un fallo storico, che negli antichi [empi ogni nazione si resse se- 
paratamente da sé con dipendenza del Vescovo e del Concilio diocesa- 
no dall'Arcivescovo C dal provinciale, e di tulli dal Patriarca e dal 
Concilio nazionale , il quale costituiva l'ultimo grado di cognizione am- 
ministrativa. Scusate, sig. Professore : egli è questo ignorare il dogma, 
disconoscer la storia. I Romani Pontefici ebbero sempre primazia di 
giurisdizione su lutto l'orbe cattolico, e fin dai primi tempi ne eser- 
citarono i dirilli. Ne abbiamo una prova assai splendida nell'oso anti- 
chissimo di ricorrere alla Santa Sede nei più gravi negozii della religione. 
È noto , che nei primi tempi tutti gli alTari più importanti della fede 
e della disciplina si trattavano per via di relazione alla Sede Apostolica, 

consultare il Romano Pontefice, dalle cui risposte dipendeva la norma 
di quello, che doveva osservarsi. Quindi i frequenti viaggi dei Vescovi 
a Roma , dei quali fa menzione Cipriano (7) e l' Autor della vita di 
Sisto I. nei Pontificale Romano attribuito ad Anastasio. Quindi le mol- 
teplici legazioni, fra te quuli t celebre quella d'Ireneo, clic venne (8) in 
Roma spedilo ad Eleutero dui Martiri di Lione, e l'altre dei Vescovi 
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Caldoiiio c Fortunato , clic pur vi vennero mandali a Cornelio Un Ci- 
prini*) e dal Sinodo di Cartagine. Quindi le incessanti consultazioni , 
delle quali ci rende certi Girolamo race mi landò in uno epistola scritta 
l'anno 409 clic molli anni prima avea serviti) Danilo nel rL-pnnilrie 
alle consulte sinodali dei Vescovi d'Oriente, e d'Occidente. Vorrà egli 
negare il sig. Nuylz clic il riferire alla Sedia Apostolica le questumi 
che si trattavano nelle Chiese e nei Sinodi, perche fossero dal jtimli/i.' 
di quella linile , era una dimostrazione della soggezione dei metntri al 
Capo di tutte le Clùcse , era un riconoscere il Principato di quella 
Chiesa Massima, che avendo in custodia il deposito della divina rive- 
lazione, sola polca a tutti somministrare le regole della fede e della 
disciplina ? 

Una seconda prova non men luminosa somministra l'uso egualmente 
antichissimo delle appellazioni, lo non addurrò 1' esempio di Leone il 
grande, a cui appellò Euliche dalla sentenza di Flaviano, e Flaviano 
slessu dall'iniquo giudizio di Dioscoro, e del Sinodo predatorio. Ne allo- 
gherò l'esempio del primo Innocenzo, che ricevendo l'appellazione di 
Giovanni Crisostomo dall'ingiusto giudizio degli Orientali, i quali l'avea- 
no deposto contro ogni diritto umano e divino, ne conobbe la eausa, 
restituì per quanto era in lui il Santo Vescovo alla sua sede , negò 
la coinmunionc ad Arsacio dichiarando nulla la sua assunzione, c dopo 
la morte del Crisostomo sospese a tempo dal loro grado Attico, Teolilo 
Alessandrino , e gli altri condannatori del Santo , ricusando ammet- 
terli nella sua communione, se non ritrattavano il loro giudizio, e scri- 
vevano il nome di Giovanni nelle tavole ecclesiastiche. Onesti e simili 
fatti dimostrano senza dubbio che i Papi furono usi ricevere le ap- 
pellazioni molto prima che venissero alla luce le decretali attribuite 
da Isidoro agli antichi Pontefici, ma non varranno forse a convincere 
chi un tal diritto ripeta da concessione fattane nel Concilio di Sardina 
celebralo nell'anno 347. A convincere pertanto il sig. Nuylz, die 
amò far sua quella sentenza, difesa già dallo smllore pseudonimi! del 
libro intitolalo a De stalu ccclesiae et de legitiiiia polestale Romani 
Pontifici* « ricorderò più tosto l'epistola di S. Leone ili Vescovi della 
provincia di Vienna in Francia, dove si legge, die la Stinta Sede dai 
Sacerdoti eziandio dì quella provincia per la riverenza a Lei dovuto, 
era stala consultata con innumerevoli relazioni, e ohe secondo la na- 
tura delle varie cause in grado d'appello ne avea conformati od annui- 



lati i giudizio Qucmadmadum temi consuctudo postebat».ks\ autorevole 
testimonianza aggiungerò l'esempio di Dionigi Vescovo Alessandrino, 
il quale accusalo a Dionigi Romano Pontefice dal Concilio d'Alessandria 
venne da questo assoluto in un Concilio ltomano ; di Basilide e Marzia- 
IcVcseovi nella Spapa, (10) clic deposti da un Sinodo Ispano appellarono 
a Papa Stefano; di Fortunato etilicissimo, (11) clic dalConcilio di Carta- 
gine provocarono al PonleGce Cornelio ; di Privnto Vescovo di Lambesu 
nella N uni idin (12) che condannalo cola siccome eretico e reo di altri delitti 
ricorse indarno al Successore di Pietro; c finalmente di Marciose (13), 
che scomunicato dal Padre vescovo d'.una chiesa del Ponto , ad esse- 
re assoluto, sì recò in Roma, quantunque invano, circa la metà del 
secondo secolo, vacando la Sede Apostolica per morte di Papa Igino. 
Sono questi fatti anteriori al Concilio di Sardica. Provauo per con- 
seguenza, clic i Romani Pontefici prima della riunione di quel Concìlio 
ricevean le appellazioni di quanti si credessero gravali dalle sentenze 
dei Vescovi e dei Sinodi, confermavano o annullavano i loro gìudizii, 
assolvevano o condannavano, esercitavano in una parola piena e supre- 
ma giurisdizione su tulle le Provincie ecclesiastiche. 

Vorrcm noi credere , che Gn dai primi secoli usurpassero ì Papi 
un potere che loro non competeva ? Ma come opinar cosi, quando sap- 
piamo dalla storia, clic tutti gli antichi Vescovi per santità c dottrina 
ccl coralissimi rispettarono le loro leggi, e docili obbedirono ai loro ordi- 
namenti? Sarebbe non più finirla, s' io scorrendo di secolo in secolo 
volessi qui addurre le les limoni anze degli antichi Padri, d'altra parie a 
lutti note. Mi terrò quindi pago di rammentare quello che si operò 
e si disae nel gran Concilio di Calcatone. 

Seduli appena i Vescovi, surse co' suoi colleghi Pascasìno, un dei 
Pontifici legali, e rivolto ai giudici ed al Senato «Abbiamo, disse (U), 
fra le mani gli ordini datici dal Beatissimo ed Apostolico uomo il Papa 
di Roma, che i capo di tutte le Chiese, co' quali il suo Apostolato 
si & degnato di comandare, clic Dioscoro non segga in Concilio, ma 
vi sia introdotto per essere giudicalo. Comandi pertanto la vostra ma- 
liiiìlìeeiiM, eh' egli no esca, o ne usciamo noi ». Ed avendo i giudici 
ed il Senalo richiesto che mai vi fosse da opporre a Dioscoro, « L'udrete, 
ripigliò Pascasino, quando sarà introdotto «, Ed insistendo i ministri 
imperiali; « È necessario, sciamò Lucenzio, altro legalo della Sede 
Apostolica, ch'egli renda ragione del suo giudizio, mentre non aveudo 
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\;< potesl;'t (li fmidicare, ha avuto la prcsuiiKionc di fui-e il Sinodo sen- 
tii l'j«u E<ii'i tù ili'U;i Sede AjKiilulii'ii ». E Pi^casino soggiunse: n Noi 
non possiamo procederi: nò conlro i preconi del Papa, nò conlro le re- 
gole ecclesiastiche , nò contro le isliluzioni de' Padri ». E siccome 
quelli non si arrendevano : « Noi, disse Lucerono, non soffriamo, che 
sin fallo a voi e a noi queslo Iorio , die segga come giudice chi e 
vernilo per essere giudicalo ». Lasciò allora Dioscoro il suo primo po- 
sto, e venne n sedere nel mezzo. Nella terza sessione poi i tre legali 
l'iisiMsinii, Ltircnzio e Bonifazio, epilogali gli eccessi falli, onde Dioscoro 
era apertamente convinto, conclusero in questi termini : ■< Il Santissi- 
mo e Beatissimo Arcivescovo della grande c amica Roma Leone, per 
mezzo nostro e del presente Sacro Concilio, in un col beatissimo Piciro 
Apostolo, che è la pielra e la base della Chiesa cattolici, e il fonda- 
mento della reità credenza, ha spogliato Dioscoro della dignità Vescovi- 
le, ed escluso da ogni sncerdolal ministero. Decreti anch'esso il santo 
e gnm Sinodo quel ch'è conforme olle regole >■ e i Vescovi tutti prima 
eolia voce, quindi colie «iscrizioni approvarono la slcssa sentenza; e 
riconobbero che it Santo Ponlelice Leone per mezzo de' suoi legali 
avea presednlo alla loro adunanza, come Capo alle membra, e come 
Padre ai figliuoli. 

Del resto a conoscere in qual conto s'avessero dagli antichi i Ro- 
mani Pontefici, basta rifietleiM ai titoli, onde li voller distinti. L'epi- 
stola di tre Concili), della K umidii), Maurilania, e Bizacena letta nel 
Sinodo di Luterano temilo sotto Martino I I' anno 649 porla questa 
iscrizione: «Domino ilciilissimo, Apnslulico culmine sublimalo, Saneto 
Patri Palruiiì Theodoro Papae, et Summo omnium praesulum Ponli- 
fici « e in fronte al libello indirizzato ari Agapito dagli ortodossi ve- 
scovi d' Ol iente raunali nel Concilio Costantinopolitano sotto Menna 
l'anno 546 si legge; « Domino nostro per omnia sancissimo et bea- 
tissimo Pai ri Palrllm Archiepiscopo Romanorum, et Patriarcale Aga- 
pito ». Quando poi vogliasi rimontare, ad eia più rimola si troverà , 
che il titolo di Vescovo de' Vescovi venne dato da Tertulliano aZefi- 
rino, da Cipriano a Stefano , e che alcuni confessori sedotti già dal- 
l'Aulipapii Xov.i/iaiiri, nel tornare all'unità proruppero in queste voci (15: 
« Noi Cornelinm Episcopum Sancì issi mar ratliolirnc errlesiac cleclum 

a Deo ommpoleiile ci Girisi» Domino noslro seìmus nec rguo- 

ramus unum Deum esse, ci unum Christtim esse Domìnum, rpiein 
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confissi siimus, iiituiu Spiritimi Snudimi, unum cpìscopum in cit 
bea ecclesia osse debere ». Gii abbia qualche |>erÌ7ÌJi dei mollumi 
ecclesiastici , bene sa, clic lalvalla Calloliia \cnac delta ima qi 



malo assalii lamentò, e senz'olirà 
bilica, ci sari argomento ad infc 
lia d'allora riconosciuto come Ve* 
quantunque si voglia ammetter* 
avuto riguardo alla sua e li molagli 

antichi fu nome di potestà, c vei 



Idizione Pmcvm della China Cal- 
me , che il Romano Pontefice era 
ivo della Chiesa universale. Inoltre: 
che il greco vocabolo èiasxssras , 
iillll'allro valga l'In' Uplliire (cosa 

negali è coito però che presso gli 



lodi delle leggi, e 
oiuacu presso Sc- 



iifOiviui ìsijjtì™» il l'oii iclicc massimo dei 
questo slesso signilicalodi soprintendenza, 
ira la voce Epitcopus nel linguaggio della 
ad' è che Paolo- chiama i Vescovi spSH^ 
a Martire esalta i Magnrsii a conservar la 



□igiiizcd by Google 



rimilo d'una ispezione cflìcacc e operative su tulli i l'ustori, e su 

Giudichile or voi, se. possa riii-si, senza far mostri) li' una crasse 
ie,iioranza, » d'ima mula fall' eccessiva, che la dottrina di coloro, i 
quali equiparano il l'apa ad un libero Principi', c gli danno il diritto 
d'agire su lui In hi Chiesa , abbai sol [ire valuto sul medio evo. lo 
frattanto prendendo da più allo le mosse , audrò cercando qua! sia 
l'origine di questa dottrina, e se iiellu materia, di cui trattiamo, nulla 
v'abbia di certo, di definito, d'invariabile. 

La Chiesa e una società legale, non istituita |ier palio u conven- 
zione dei membri, ina sol per legge c volontà di Cristo. Non sarà 
dunque ella lale , quale la vollero i contraenti od i socii, m:i tale, 
quale la volle Cristo , uè avrà quella forma che più garbi ai profes- 
soi'i ministeriali , ma queliti che le diede il suo divino istitutore. La 
fim^uniza <■ lo.diiimn, e unii pini ricusarsi da chi non ricusi il 
principio. Or io domando. Volle Cristo fondare una Chiesa suddita dello 
slnto, subordinata all'Impero, o non più tosto una Chiesa autonoma, 
libera, indipendente. 1 numi ilo esista ima dichiarazione positiva di Cri- 
sto e degli Apostoli, esecutori fedelissimi de'suoi divini voleri, quan- 
do da quesiti apparisca , che Cristo fondò una Chiesa autonoma , li- 
bera, iralipeiiilenle, mi) verrà confessare., ehc ehi, parlando o scrivendo 
di questa Chiesa, ne parla o ne scrive come d'una dipendenza dello 
stalo, si mostra ignorarne della natura della Chiesa, riforma Uopcra 
di Cristo, aliti volontà ili Din sostituisce I* arbitrio dell'uomo. Ecco 
l'abisso, ove per amor di sistema vanno a piombare non pochi scrit- 
tori del secol nostro. Ed è a vero dire fenomeno assai strano c por- 
tentoso, che, mentre in ogni cosa gridano ai lumi, c al progresso, 
regrediscano poi lino a Ini seguo in fallo di religione. 

Eppure la istituzione dì una Chiesa cosmopolita organala a 
principato Monarchico, libera nella sua sfera d'azione, e indipendenti' 
da ogni potere civile, è un fallo, di cui troviamo luminosissime pro- 
ve quasi in ciascuna pagina del nuovo lesta mei) lo. Scorrendo questi 
preziosi monumenti apprendiamo , che il di vili Salvatore ebbe molti 
seguaci non pur fra la plebe, ma eziandio fra i primati ; che fra ì 
discepoli dodici ni: elesse ad individui compagni, e a questi ili un 
col nome di Apostoli auidò il deposito della sua parola, e l'officio di 
spargerla per tulio il mondo; ehc fra gli Apostoli slessi linone srelse, 
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ln't'thv l'osse buse e foni lamento di quel grande edificio eli' esili votai 
innalzali;, e tal base, lui fo ridai non lo , cunlro cui giammai prevales- 
sero le potenze Inrlaree, e gli sforzi benché replicali del libertinag- 
gio e della ini' libimi e. Impariamo di più, clic dopo l'ascensione di 
Cristo al eielo questa società per tal modo costituita s'aumentò come 
per incanto dilfonihinlnsi nelle vicine provìneìe , e crescendo sempre 
i' moltiplicandosi in breve spazio di tempo secondo le promessi', del 
suo istitutore dilatò sue conquiste sino all'estremo aiuolo della terra, 
e cosi dei veri adoratori di Dio indirizzati ad un medesimo oggetto, 
e insieme ritmiti dall'interno vincolo della carini e dall'esterna profes- 
sione d'uno medesima fede/ sotto la dipendenza d'un supremo im- 
perante, venne fondalo ([iu-1 regno clic in mezzo all' urlo delle più 
line tempeste immobile dovea durare sino alla consti mmazionc dei 

11 suggello di questo potere supremo venne da Cristo designalo con 
tal chiarezza, clic u buon diritto polo, affermare Gregorio ilgrandc (17): 
il Cunctis Kvangclium sciciilibus liquet, ipiod voce dominica Salirlo 
ci omnium A posto Ioni m principi Apostolo lolius eeetesiac cura com- 
inissa est. Pelre amas me ? pasce oves meas ». 0 converrà dunque 
dirsi iparo del Vangelo, o converrà confessare, clic a Pietro venne 
ila Cristo aflìdaia la cura di governare la Chiesa. Fu questa in ogni 
tempo la fede dei Cattolici, e chi non creda succienti a provarlo le 
tcsiirnoTiiimze che arn: e limino di sopra, consulti i libri de.' vecchi leologi, 
e l'opera spe ri alme i ned' Euimanuelc Se liei si rate. Quivi troverà dimo- 
stralo ad evidenza, che nei secoli primitivi un Teofflo nella Siria, un 
Basilio nel Ponto, un Crisostomo nella Tracia , nell' Illirico i Vescovi 
lutti di quelle nobilissime Chiese, insieme riuniti a Concilio, nella Francia 
un Ireneo, Greco per nascita, ina Francese per residenza , e sopra- 
stante nel secondo secolo n tutte le parrocchie della tlnllia, nella Spa- 
gna un Osio e un Isidoro, urli Africa un 'l'eri uiliaou, ini Cipriano, un 
Olialo, un Agostino, nell'Egitto un Dionisio, un Cirillo, con mirabi- 
le accordo insegnarono, che Pietro fu scelto da Cristo a principe Jcll.i 
Chiesa, e a lui ed ni suoi successoli, non ai principi ilei secolo vaine 
idlidato il bastone del comando. 

fin ■ 1 1 1 i , almeno ;i|j|i;u'eiiliTiieiile, nini si i(i|inm> il sii;. Novi/, lìdi i-oii- 
fe.ssa nel dialo opuscolo (18) die Crisi*) stabilì un primato, e nei traltati af- 
ferma (19) che Cristo stesso «dum Apnstnlos constimi! , qui snam ecclesia in 
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regerenl ci propagarent , Pelrum illis pracposuit ». Pareva naturale , 
rlii', aniiiii'siu i'es^k-nzu d'un Capo supremo dovesse ammetterne ezian- 
dio le attribuzioni e le prerogative. Ma che ? Incaponito a difendere, 
clic l'opinione più stretta È poggiata sul diritto vien tosto a dire, the 
Dio stabili bensì un primato, ina non ne ilc(in) i diritti, che lai di- 
ritti si debbou definire dalla natura della Chiesa e delle cose, che per 
la natura della Cliiesa e delle cose un Papato, il quale s'ingerisca in 
tutto, ó dannoso ami impossibile, che la Chiesa non può sussistere c 
propagarsi, salvo a condizione, che l'amministrazione , quanto a eia- 
scuna nazione sia concentrata nel suo territorio. Dovrem noi soscrivcre 
a tali affermazioni ? Vediamolo brevemente. 

Nulla ebbe più a cuore il divin Salvatore nello stabilire la Chiesa 
della unita de'suoi fedeli. Ad ottenere l'intcnlo, ei la fondò sopra uno 
che fosse insieme capo di lutti i fedeli, e di lutti i sacerdoti , fonte 
ed origine di questa unita. « Parla il Signore a Pietro, cosi il gran 
Vescovo di Cartagine Cipriano, (20) e gli dice: lo dico a te, che lu sei 
Pietre , e sopra questa pielra edificherò la mia Chiesa , e le porle 
dell'inferno non la vinceranno; c a te darò le chiavi del regno dc'cicli, 
e lutto ciò che legherai o disciorr.ii sopra la terra, sarà legalo o di- 
sciolto ancora nc'cieli. E di nuovo dopo la risurrezioni' .di ilice: l'usci 
le mie pecorelle. Sopra di imo edifica la sua Chiesa, e n quello co- 
manda di pascere la suo greggia. E quantunque, a lutti gli Apostoli 
attribuisca pari potestà, e dica: Siccome, il Padre mandò me ; così an- 
cor io mando voi ; riccvcle lo Spirilo Santo ; se ad nlcuno rimette- 
rete i peccati, saranno a quello rimessi, e se ad alcuno li riterrete, sa- 
ranno u quello ritenuti; nuli udii nono per manifestar hwità enslilui una 
cattedra, o colla autorità sua dispose l'origine della medesima unità 
principiante da un solo. Erano certamente gli altri Apostoli quello stesso 
che iu Pietro, ornati di un pari consorzio d'onore e di potestà; ma il 
principio nasce dall'unità, ed a Pietro solo ò dato il Primato, accioc- 
ché a tulli si» nolo che una è la Chiesa, ed una e bt Cattedra. Tulli gli 
Apostoli cran pastori del gregge di Cristo, ma il gregge era uno, e do- 
vca però essere governalo da lutti gli Apostoli con una eoneiinlia in- 
dissolubile fondata e mantenuta nella subordinazione di tulli i pastori 
a un capo solo ». E |»co dopo: re II Vescovado è uno, rome una è. 
la Chiesa la quale congiungc insieme una perfetta unità, ed una fe- 
condità meravigliosa, e comprende ed unisce in una sola casa e fa- 
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miglia un numero senza fine ili figlinoli. Siccome una sola ò Li luce 
del sole, ma molli sodo i suoi raggi, uno solo è l'albero con fermo 
radil i stabilito nel suolo, ma molteplici smiu i suoi nani, una sola ò 
I» l'onte, ma diversi e numerosi i rivi , in eui si ripartono e discor- 
rono le sue. aerile; nisi una «uhi •■ In Cliirsn, e j 1 1 1 ► 1 1 i — - i i ] i i i Cri.-liani 
elie la compongono: e siccome 1' unità nei roggi del Sole, nei rami 
dell'albero, nei rivi del fonie si conserva pur l'unità delle loro origi- 
ni; cosi nell'unica origine, e nell'unieo Capo della Chiesa si conserva 
pienamente la sua unità. Il raggio del Sole separalo dal suo princi- 
pio perde tosto la luce, il ramo reciso dal Irouco addiviene infecondo, 
il rivo disgiunto dalla sorgente, si secca, c manca. Questo stesso ad- 
dicene della Chiesa di Gesù Cristo. Ella è tutta compresa della luce 
celeste, c diffonde per lulla la terra i suoi raggi divini; ma la luce 
di questi l'aggi è una subì, e cinesi i, senza mancar totalmente, non 

possono dividersi e disunirsi ila i]iiiil' unirli prinnpm I iuo-issi , 

die li tramanda. Libi distende i suoi rami sopra tulle le parti della 
terni, e cnll'ombra sua salutiferi) e soave ricopre tijrt*ì luugo ampia- 

nleule , e ipial Mirimi; 1 aldi lauti — inni Iranianda e ripiirlc le sue 

acque ad inalliare c fecondare le più riunite ramparne : ma il capo 
di questa Chiesa, la sua origine, Il suo principio è uno solo ». 

Se vi Ita dunque nella Chiesa ni) su|iivmu iuiper-inle , a cui per 
ili lina islilmiiHU; npji.iilii'iie la e uva e la sollecitudine di tulle le Cliit'-e 
se a lui snella conservar l'unità, ed esigere da tulli i Cristiani, e da 
tutti i Vescovi l' osservanza della fede e della disciplina , come potrà 
asserirsi , clic' incerti i- indclinili siami i diritti del Primalo ? Se la 
Cliii'.-a i' i-.-1'a/ialinrnli' una, e Cripti) nello stabilirla mirò ili impeciai 
modo oirunità fondandola sopra tino, che fosse prefetto e principe dei 
l'astori, come potrà dirsi, che la natura della Chiesa non supporli un 
Papato, che unto regoli, che a tulli comandi ? Se hi forza deve esclusi- 
vamente parlili; dal centro, e quindi dilìimdcrsi a rom inimicare e man- 
tenere la vita nelle parli pili li minile da esso , come pulrà all'ermai-si 
die la Chiesa non può sussìstere , quando I' amministrazione di cia- 
scuna nazione non sia concentrala nel suo territorio? Fingete un l'apn 
a cui non siano inerenti i dirilli di libero principe, voi non avrele 
nella Chiesa un vero Primalo, un vero Pastore, un vero imperante , 
ma nna lettera moria, un nume vuoto di senso, una finzione. Supponete 
un Primati), a cui (ulti non siano soggetti , tulio non sia soltoposlo 
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voi dovete prescindere dall'unità della Chiesa, Imaginulc un Primato, 
clic non sia centro di lulte le linee, non sia germe di tulli i poteri , 
voi avrete una serie di socielù parziali, che potrete appellare Chiesi! 
territoriali, e nazionali, ma non avrete la Chiesa di Cristo. In poche 
parole. Presupposta la istituzione di un Primato, non di onore, ina 
iij iiìiu'ÌmIìkìujiì', L d'uopo co ni.' udì' re, che chi ne esercita l'officio abbia 
diritto di far leggi, di emanar giudizii, d'infliggere pene, a cui sottostanno 
tutti i lucmhii della Chiesi, siimi) pecore, siano pastori. Prcsuppposlo , 
che la Chiesa sia una, e che il Primato sia restituito a conservar l'unitii, 
potrà ben dirsi , clic il Vescovo e il punto centrico della diocesi , il 
Metropolitano della provincia, il Patriarca della nazione, ma converrà 
co ti fusi uro , che il Pastore supremo è il punto centrale del tutto , & 
la chiave della gran volta dell'edilìzio gerarchico, è l'anello, a cui coi 
fedeli sì rannodano i Veseovi , i Metropoliti , i Patriarchi , e il car- 
dine, su cui s' imperila c s' aggira l' immensa fabbrica innalzata da 
Cristo. 

A questo organamento della Chiesa é necessario rivolger la mente, 
quando si vogliano spiegare convenientemente due grandi fatti che ci 
presenta la storia. Egli è certo , che quanti furono In ogni tempo 
nemici della Chiesa.lulli in un modo o nell'altro, più o meno direttamente 
si volsero ad assalire il Romano Pontefice, (ili allentati nefandi degli 
si'ìsiiiìilirì, le calunnie ìumtccoikIc de idi eretici, li: persecuzioni crudeli 

i leali idnliilri ne f, lede. — V. certo allresi, che le angustie, 

i patimenti, gli oltraggi, a cui non rade volte, per opera dea li empii, 
aiiilaniii solvetti : l'onleliei, eiiiniiiL>"L'i'i sempre [allo l'Orile Cattolico. 
K di questa universa! commozione non accade cercare multo lontano 
gli esempli. Noi Messi, son pochi anni, ne rumino spettatori, quando 
un'orda di scellerati spargendo da per lutto il terrore , conculcando 

libili Icfigc, studiando il delitto costrinse, il più amaliilc de' Padri , e 
più venerando dei Principi, il Sommo l'io, ad esuline da Roma, e 
;i rifugiarsi nell'ospitale Gaeta. Noi vedemmo allora le lagrime dei 
fedeli, udimmo ì gemili de' Vescovi , ammirammo lo sdegno nobile e 
generoso dei Re. Ma perche mai tanto odio dei nemici della Chiesa 
conica il Romano Pontefice > Perchè lauto interesse de' Cattolici nelle 
fili' aUlmimi, e ne' suoi patimenti ? Perchè il Romano Pniilelìce è 
il Pastore universale, è il Capo di lutti i fedeli, è il eentro della eccle- 
siastica unità. Ai dolori del Capo non possono restarsi impassibili e 



indifferenti le membra; e quando fosse possibile di opprimere il Pastore, 
facil cosa sarebbe s|(crdcre e bistrattare la greggia. 

Ma torniamo al nostro argomento , e' poniamo per poco , come 
vuole il sig. Nuytz, clic il Papa non possa ingerirsi in tutta la Chie- 
sa, e che non sia in diritto d'esercitare un pieno e libero potere su 
lutti i Vescovi, c su tulli i fedeli. Di grazia: tolta di mezzo l'auto- 
rità Pontificia , come govcrnerassi hi Chiesa ? Sarà ciascun Vescovo 
sovrano nella sua diocesi? o più tosto soggiaceranno lutti al CoocffiO? 

Nel secondo caso io domando primieramente: onesto Concilio da 
chi dovrà convocarsi? quando? come? chi vi sarà presidente? In se- 
condo luogo : questo Concilio dovrà star sempre adunalo o no ! Se 
debba star sempre allunalo, rame i Vescovi perpetuamente lontani 
vi'jdicrniiiin alla cura di loro Cliic-c' Si' non deliba esseri! perni Aliente, 
a ehi inai dovrà ricorrersi per gli oggravii, quando non è concilio? 

Si vuole ogni Vescovo sovrano nella sua diocesi? Io domando, in 
tal caso. Quando ogni Vescovo abbia pienezza di potestà nella sua 
diocesi, e l'amministri indipendente da un potere supremo, potrà esse- 
re una la Chiesa ? potranno i seguaci di Cristo formare un regno , 
una casa, una famiglia ? E poi : in siffatte condizioni, sarà sicuro il 
deposito della fede ? quando prevarichi un Vescovo indipendente, da 
(piai potere verrà represso ? Sara forse difficile il prevaricare, quando 
oltiiì Pastore unii sia ublilijìaio di render conto ad alcuno di ciò clic 
insegna, iti rio elle fa ? ['inahncnle un tal Vescovo abbandonalo a 
se slessu sneà in lirmlo ili ilil'i'ailen' i suoi diritti, C di reclamare COIIlro 
la forza ? 

Ma dirà il sig. Naybs : io non sostengo, che ogni Vescovo sia So- 
vrano nel proprio territorio ; anzi dico a ciliare noie , clic i Vescovi 
e gli Arcivescovi sono subordinali c dipendenti ai Palriarchi , e ni 
Simuli nazionali; siilo susleiisai, l'In: l' amministrazione ccclesiasiasliea 
deve eseguirsi per nozioni. 

Lo so, lo so. Voi volete clic ogni milione si amministri separa- 
lamciiic da so ; voi volete che i fedeli di Francia, o d'Ilalia nulla ab- 
biano di corninone coi fedeli delle altre nazioni; voi volete, che coHV 
zione del Primale o del Sinodo sia provveduto per modo al governo 
dei singoli da non richiedersi l' ingerenza del Papa. Ma dilemi di 

(ira/in, ipir.ila ili-pusi/io li pulizia, eie' ini applicale alla Chiesa cor- 

risponde alle intenzioni ili Crislii'.' eseliide (pic'disnedini, che han luogo 
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ne] sistema di fuluni, i i|iiuli stabiliscono nella Chiesa il governo po- 
liarchico di tulli i Vescovi? Io per me Ira L difensori di quel sistnitn, 
e voi nuti trovo che uoa differenza notabile. Quelli divìdati lo Chii's.i in 
tante membra quante sono diocesi; voi dividete la Chiesa in tanlc mem- 
bra quante sono nazioni. 

Scusate dunque , signor Professore , se conchiudendo il mio di- 
scorso vel dico : La vostra dottrina non 6 cattolica. I cattolici ere' 
dono, che sia una la Chiesa per l'unione dei fedeli di tutto il mondo 
a un solo capo, a un solo centro, al Bomano Pontefice, Vicario di Cristo 
e successore di Pielro. Questi secondo i Cattolici anima e regola le 
varie parli della grande famiglia di Cristo , e le armonizza col tulio. 
Questi, vel dirò colle parole del III." Innocenzo « e l'intermedio fra Dio 
e gli uomini, u Dio inferiore, superiore all'uomo, meno di Dio, più 
dell'uomo, giudica tutti , da nessuno é giudicalo , poche l'Apostolo 
disse: Dio è il mio solo giudice ». 
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